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AGIRE
________________________________

GUARDARE : i cambiamenti della famiglia da ieri ad oggi
1°
Fattori, quali: 


il maggior benessere economico, 


una mentalità più aperta e acculturata,


la diffusione della stampa, 


la televisione in ogni famiglia,


la maggiore mobilità,

il femminismo,

hanno facilitato, insieme ad altri fattori, una evoluzione totale, radicale e rapida della famiglia.

2° Dalla famiglia patriarcale, numerosa, composta dai nonni e tutti i figli-fratelli sposati in casa, si è passati ad una famiglia ridotta: papà, mamma e un figlio; due al massimo.

3° I giovani quando si sposano preferiscono andare ad abitare per proprio conto; non si fermano a vivere nella famiglia dei genitori, se non in casi rarissimi.

4° Calo di natalità: si è passati da una famiglia con 5 e più figli a una famiglia con un figlio solo, più raramente con due figli;

tre figli costituiscono già una famiglia numerosa.

5° Spesso il figlio è "unico" e ciò comporta per il bambino stesso dei risvolti negativi: 
mancanza di una relazione fraterna



egocentrismo



la famiglia vive in funzione sua.

6° Un problema, abbastanza recente per i giovani, è costituito dalla difficoltà di trovare lavoro, dopo la scuola o il diploma;

con la conseguente frustrazione del figlio trentenne parcheggiato in casa, ma bisognoso comunque di denaro per stare con gli amici e mantenere l'auto.

7° Invecchiamento della popolazione: diminuendo le nascite automaticamente aumenta la presenza degli anziani nella società.

Un fenomeno frequente e nuovo: i vecchi vivono da soli, o vengono accolti in strutture apposite. Gli ospizi, oggi, sono gli ambienti più ricercati, con prenotazioni di mesi.

8° La paura dell'impegno stabile porta al rifiuto di tutto ciò che lega, che può limitare la propria libertà, che può impedire di recedere dalla decisione presa.

Al matrimonio in chiesa o in comune si preferisce la convivenza.

Al figlio si preferisce il cagnolino.

9° I matrimoni sono più instabili: si va, più facilmente di un tempo, verso la separazione e il divorzio.

10° Nella relazione di coppia, il sesso (l'amore fisico) ha assunto una importanza determinante; mentre è passato in secondo ordine il dialogo di comunione, necessario per formare coppia.

Di solito, oggi, i giovani "fanno l'amore" quasi esclusivamente per soddisfazione e godimento personale e dimenticano che quel gesto è un segno di amore forte, esclusivo, impegnativo.

La sessualità non è più in vista del concepimento, come nel passato, ma essenzialmente del godimento. 

11° Nella mentalità odierna un tantino nichilista è insito il rifiuto della vita nelle sue forme più svariate:


contraccettivi


aborto


droga


eutanasia

12° Sfiducia nel futuro:

La paura di non riuscire ad assicurare un avvenire alla propria famiglia induce a non formarla affatto, ma piuttosto a convivere, stare insieme.

E' anche una crisi di fede.

13° Il desiderio della propria realizzazione, la volontà di crearsi una personale autonomia, la necessità economica (il bisogno di soldi e di tanti soldi ogni giorno) hanno costretto la donna, anche se non lo vorrebbe, ad andare a lavorare fuori casa; 

sottraendo tempo, attenzione, affetto ai propri cari.

14° Per una donna che lavora fuori casa, (e oggi sono la maggioranza), decidere di avere un figlio costituisce un atto di eroismo;

tra l'altro, non raramente, rischia pure il licenziamento.

15° I componenti di una stessa famiglia vivono spesso divisi, in luoghi diversi e per molto tempo:

il papà lavora fuori città, all'estero o fa il camionista, il rappresentante e rimane lontano per più giorni;

i figli studiano in città e vivono in appartamento.

La famiglia si ricompone soltanto in alcuni momenti della settimana.

16° La famiglia (che una volta era numerosa e patriarcale) non è più un elemento di produttività economica: un tempo in casa per le varie necessità della famiglia ci si arrangiava a fare tutto: il barbiere, il calzolaio, la sarta, il falegname, il meccanico.... tutti erano piccoli artigiani a livello familiare.

Nella famiglia moderna di solito non entra il lavoro, che generalmente si svolge fuori casa.

17°  Nel passato, la maggior parte delle persone lavorava in casa o vicino casa: nei campi o nelle stalle.

Questo comportava un contatto continuo con la propria famiglia:

si lavorava insieme, ci si ritrovava a pranzo e a cena; ci si incontrava  in varie occasioni della giornata:

il continuo contatto creava un senso di unità, di comunione, di sicurezza, di serenità.

18°  Oggi, al contrario, al mattino la casa si spopola: 

chi va al lavoro, chi a scuola, chi dal medico, chi far la spesa...

Di solito, per gran parte della giornata, in casa non rimane nessuno, questa rimane vuota.  

Si è fortunati se ci si può incontrare tutti alla sera per cena. 

Questo sistema di vita, per cui la casa è un po' albergo, dormitorio e pensione... crea dispersione, sbandamento, divisione; 

fa sorgere un' idea errata di che cosa sia "la casa" e "la famiglia", specie nei più giovani. 

19° Oggi, la famiglia e la casa sono i luoghi propri dei sentimenti, degli affetti, del dialogo, della distensione, del riposo.

La famiglia rimane tuttora l'esempio più forte e vero di "comunità".
20° Più di un tempo, in questi anni accanto alla famiglia come soggetto di educazione si sono posti anche altri soggetti, altrettanto determinanti:


gli amici, 


il gruppo,


i club, 


le associazioni,


le società sportive o ricreative


la stampa, 


la discoteca,


la palestra,


la TV, 


il cinema

mentre la famiglia, la scuola, la Chiesa che pure rimangono sempre i principali fattori di formazione hanno perso parte della loro efficacia.

21° Il lavoro fuori casa e la conseguente indipendenza economica hanno conferito alla donna un'immagine diversa in famiglia, dondole: autonomia, personalità, sicurezza, capacità critica, indipendenza dall'uomo.

22° Se è diminuita l'incidenza educativa della famiglia sui figli, ciò è dovuto prevalentemente al fatto che la mamma dedica troppo tempo al lavoro fuori casa; 

secondariamente al fatto che i figli, già da piccoli, passano gran parte della loro giornata fuori casa: in asilo, a scuola, doposcuola, in palestra, al nuoto, al centro giochi, ecc.... 

Oggi i ragazzi a 10 - 12 anni sono già abbastanza "autonomi", "liberi" rispetta alla loro famiglia... non si lasciano più controllare.

23° La secolarizzazione ha contribuito a formare una mentalità laica, aperta, indipendente, libera, autonoma, a volte anarchica dal punto di vista religioso, aconfessionale,  e ha favorito:


la crisi del matrimonio e della famiglia, 


la fuga dal matrimonio religioso,


aumento dei matrimoni civili, 


le convivenze  e unioni libere,


il sesso senza alcuna remora,


uso dei preservativi,


l'aborto


aumento dei figli illegittimi,


maggior difficoltà nell'educare i figli di genitori divisi.

24° I fenomeni negativi del mondo giovanile: 


droga  


e piccola delinquenza,


atteggiamenti trasgressivi...

attecchiscono più facilmente fra coloro che alle spalle non hanno una esperienza familiare positiva.

25° La famiglia moderna:


è più aperta agli altri, alle problematiche sociali,


è più dinamica, 


è più mobile: cambia più facilmente casa, ambiente, lavoro,

 
meno religiosa, frequenta meno la parrocchia.

26° Dopo la contestazione giovanile studentesca del '68 si sono messi in discussione alcuni valori tradizionali: Chiesa, Patria, Famiglia, Scuola, Autorità, Persona, ...

è andato in crisi il modello tradizionale educativo adottato nella famiglia:

E' diventato più problematico il "comandare" proprio del genitore:

il quale deve essere "autorevole" senza essere "autoritario"

deve essere "paterno" senza essere "paternalista".

deve essere "permissivo" senza essere "lassista" 

deve essere a volte "intransigente" senza essere "fiscale", inutilmente rigido 

27° Il femminismo.

E' il movimento culturale più determinante di questo secolo: 

tende a far riconoscere l'uguaglianza giuridica, politica e sociale della donna rispetto all'uomo.

Ha contribuito in maniera radicale a cambiare l'immagine e il ruolo della donna di fronte a se stessa, in seno alla famiglia, nel lavoro, nella società.
La condizione della donna nella famiglia non si identifica più con l'immagine del focolare, dell'angelo della casa, madre, sposa.... e serva;


è cambiato il rapporto della coppia


è cambiato il rapporto "genitori-figli"

28° L'individualismo.

La tendenza cioè a far prevalere i propri interessi personali su quelli della collettività, porta a ricercare continuamente la propria realizzazione personale...  anche a scapito degli altri.

Se un giovane entra nel matrimonio con una mentalità eccessivamente individualista, ossessionato dal timore di venir condizionato dal patner, rischia di far fallire il suo matrimonio. 

L'individualismo esagerato porta a:


a non realizzare la comunione di coppia, 


rifiuto della paternità e della maternità


separazioni


libere convivenze


provvisorietà dei rapporti.

29° La secolarizzazione.

E' un fenomeno generale e determinante di questo secolo costituito dal distacco progressivo da parte della famiglia e delle singole persone, dai principi etico-religiosi, seguiti tradizionalmente.

La secolarizzazione comporta una presa di distanza dalla Chiesa, dalla religione, dalla fede, dai principi cristiani, dalla morale cristiana, dalla pratica religiosa, ecc...
La famiglia che un tempo aveva basi e pratiche religiose irrinunciabili, oggi ha un credo laico. 

La fede e la pratica cristiana non costituiscono nè un interesse nè un problema.


Oggi le famiglie in cui la vita cristiana, le preghiere, i Sacramenti sono celebrati e vissuti con fede e convinzione, come scelta di vita e come elemento di formazione sono una esigua minoranza.


Molte famiglie, pur avendo preso le distanze dalla parrocchia, continuano a conservare una parvenza di vita di fede, ricordandosene a Natale, a Pasqua e in occasione di battesimi, cresime, matrimoni.... 

La Parrocchia viene vista come il "distributore di Sacramenti" (benzina)...... ci vado quando ne ho bisogno...


Non sono poche le famiglie, oggi, praticamente indifferenti al problema religioso.

Momento di gruppo:


1° in che cosa la famiglia ha progredito migliorandosi in 


questi anni ?


     in che cosa ha peggiorato la sua situazione?


2° quali sono i momenti forti e belli della tua famiglia?


3°  ci sono momenti di dialogo, di amore, di religiosità nella tua 

famiglia?


4° le problematiche che rendono difficile la convivenza in famiglia:


il carattere impossibile dei componenti,



un ammalato o anziano



un portatore di handicap 



le difficoltà economiche,


la poca salute,



la frenesia del ritmo quotidiano


RIFLETTERE
1° - Nella Parola di Dio 
        si trovano riferimenti e linee guida per la famiglia?
Ricordiamo:

la famiglia di Adamo ed Eva Caino e Abele… 


voler fare senza Dio si perde la pace… ci si ammazza…

Abramo con due mogli, due figli, due famiglie…

non si va d'accordo…  


Isacco Rebecca, Esaù e Isacco…


Esaù sposa due donne ittite causando un grande dolore ai 
genitori;


perché erano donne di dubbie origini e di tutt'altra fede.


Rebecca e Giacobbe ingannano il vecchio Isacco,

l'inganno e la menzogna…  cause di una vita travagliata

Giacobbe ingannato dal suocero Labano che lo fa sposare a Lia 
prima che con Rachele…

come a dire: la moglie giusta non è la prima che si sposa…

La famiglia di Giacobbe di dodici figli: gelosi e rivali tra loro, 


Giuseppe venduto dai fratelli


Giuseppe che perdona e salva la sua famiglia…


L'usanza presso il popolo ebreo di mangiare la Pasqua "in 
famiglia";

al capo-famiglia spettava il compito di istruire i più giovani sulla 
storia della salvezza. (Deut. 6, 20-25)

I diritti del primogenito ( Deut. 21, 15-17)

La moglie ripudiata: normative (Deut. 24 1 ss)

La famiglia di Tobia: timorata di Dio, aperta all'ospitalità, dedita 
alla carità, …
Dal Siracide: 

rapporti genitori-figli  (cap. 3,  1-16)



la donna che dà gioia al marito  (26, 14)

Dal Vangelo: 




adulterio e divorzio  (Matteo  5, 27-32)






(Matteo 19, 1-12)



Gesù alle nozze di Cana benedice e santifica la 



famiglia con la sua presenza; (Giov. 2, 1-11):


la priorità del Regno rispetto alla famiglia naturale 








(Matteo 8, 21-22)



Gesù è "venuto a dividere il figlio dal padre, al figlia dalla 

madre, la nuora dalla suocera e i nemici dell'uomo sono i 

suoi famigliari" (Mat. 33, 10)


Ancora Gesù dice che per entrare nella salvezza bisogna 

rinunciare ai legami della famiglia  (Luca 14, 26)



" Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di 

me"


la parabola del Padre misericordioso (Luca 15, 11-32)


Il  "Padre nostro"    con riferimento al "pane necessario" e 

al "male"  da cui preghiamo che ci salvi  (Matteo 6, 9-13)
Dalle Lettere di S.Paolo:  


quanto Paolo dice della la Comunità cristiana si può 


applicare alla famiglia.



Tutti i doni dello Spirito sono per il bene della famiglia. 


(1Cor. 12, 12-25)


Agli Efesini S.Paolo fa alcune raccomandazioni ai mariti e 

alle mogli, ai genitori e ai figli   (Efesini  5, 21-33. 6, 1-4)



Con la fede e il battesimo si formano legami nuovi:


S.Paolo si sente "padre" delle comunità da lui fondate, 


come un padre che genera una famiglia. 







(1Cor. 4, 15  - 2Cor.6,13)


I  "padrini" del Battesimo.



S.Paolo può dire ai pagani convertiti e battezzati di far 


parte della "famiglia di Dio"  (Ef. 2,19  e Gal. 1,10)
2° - Che immagine di famiglia si ricava dalla Bibbia ?

01° la Bibbia più che parlare della famiglia,  ci presenta alcune 

famiglie in concreto, con  il bene e il male proprio di ogni 

nucleo famigliare,


02°  è un'istituzione naturale  (il racconto di Adamo ed Eva),

03°  è la filigrana che si può trovare e leggere dentro ogni 


pagina della Bibbia,

04° ha un forte rapporto e dipendenza da Dio,

05° i figli sono un dono di Dio e una forza,

06° il grande rispetto verso l'autorità dei genitori,

07° la famiglia è un'unità, un nucleo permanente di vita,


08° Gesù usa il termine "padre" per parlare di Dio,

09° la famiglia è simbolo e immagine della Comunità-Chiesa,

10° quindi la famiglia è una piccola Chiesa  (vedi S.Paolo)

11° belle alcune immagini di famiglia del Vangelo: 


quella di Gesù, di Giuseppe e di Maria



quella di Lazzaro, Marta e Maria


quella del Padre misericordioso


quelle famiglie che aiutano e ospitano S.Paolo

12° ogni padre riflette la paternità di Dio (Ef. 3,15)


avere fermezza e  cura per mantenerla unita (Ef. 5,29)


amare la moglie come Cristo ama la Chiesa (Ef. 5,25)



educare i figli (Ef. 6,4)


la moglie deve riconoscere l'autorità del marito (Col. 3,18)



rendere la propria casa onorata e accogliente (1Tim.5,10.14)
3°  RIFLESSIONI :

1° E' necessario  educare con  AUTORITA'.

"Autorità" significa che chi comanda ha legittima facoltà a comandare e di prendere provvedimenti vincolanti.

Può esercitare autorità una persona o un ente che sono investiti di potere pubblico  e legittimo. 

Esempio: un insegnate in classe è un' autorità.

Un genitore in famiglia è un' autorità.

Un genitore oltre che essere un' autorità in famiglia,  ha inoltre "l'autorità" legale e riconosciuta di prendere provvedimenti nei confronti dei figli.

L' autorità richiede autorevolezza 

L'autorevolezza è il credito che una persona possiede per la stima che gode, per l'esperienza acquisita, per il prestigio personale.

La persona autorevole è una persona considerata e rispettata.

Non è sempre detto che uno che ha autorità abbia anche autorevolezza; come ci possono essere persone senza alcuna autorità, ma di grande autorevolezza per la competenza e per la loro serietà.

Autorità non  significa autoritarismo.

Autoritarismo è il potere esercitato da una persona che ha autorità legale e riconosciuta, ma esercitata con dispotismo, senza rispetto della legge o delle persone.

Dopo aver chiarito i termini del discorso e ritornando all'affermazione iniziale: "E' necessario educare con autorità"  devo concludere che ogni genitore prima  deve comportarsi con autorità e autorevolezza (se ce l'ha) con i figli e secondariamente potrebbe essere anche loro amico, ma non è detto che debba necessariamente esserlo.


In famiglia ogni genitore pur nella bontà, nella comprensione, con le coccole, nella pazienza… deve esercitare "con autorità il suo ruolo di genitore" e responsabile della formazione, dell'educazione e conduzione famigliare.

"Con autorità" significa che quanto decide in famiglia deve essere messo in atto, non va messo in discussione, non ammette eccezioni … altrimenti ne va della  "autorità e autorevolezza" di genitore.

Ciò che un genitore ritiene giusto e buono per un figlio, non è giusto una volta sì e una volta no, non è giusto nei giorni feriali e diventa sbagliato alla domenica, non è giusto in casa e sbagliato fuori (anche se ciò che è "opportuno" in famiglia può non esserlo più fuori)… e viceversa.

La difficoltà del genitore sta proprio in questo:

nel determinare alcune regole, non troppe,  di comportamento sulle quali è necessario essere esigenti;

è saper contemperare l'autorità e la severità delle esigenze con l'amore e l'affetto che un genitore deve comunicare.

Questa linea costante di comportamento equilibrato tra severità e amore è  quello che favorisce l'educazione, la formazione di un bambino.

L'esser troppo indulgenti o permissivi porta a non riuscire più a controllare i propri ragazzi già a sei o sette anni.

Al contrario l'eccessivo rigorismo rischia di ottener come effetto figli obbedienti ma freddi, formali, senza sentimenti, senza il senso della famiglia.

Oggi, si può notare nei confronti dei ragazzi un'educazione eccessivamente permissiva e protettiva, in forza di una libertà mal compresa, ma che non educa.


E porto un esempio che mi è famigliare.

Se in Centro Giovani per favorire l'accesso ai ragazzi permettessi che ognuno si comportasse come crede, non mettessi alcuna regola, neppure le semplici norme di "buona educazione"… mi troverei al termine di una giornata con vetri rotti, sedie rotte, rotoli di carta ovunque, servizi igienici intasati, muri imbrattati fino al soffitto, materiale dei giochi non più utilizzabile… e nel periodo estivo i locali allagati dai gavettoni che i ragazzi si fanno dentro e fuori i locali.

A questo punto qualcuno deve intervenire, (solitamente non sono i genitori, che non vedono niente di male o di sconveniente o fuori posto…) qualcuno deve intervenire e tanto più duramente quanto più sono incontrollabili  e vivaci i ragazzi.

Non è che si voglia limitare la loro esuberanza, ma bisogna pure che qualcuno (se  la famiglia non ha messo dei limiti) faccia capire a questi ragazzi che esistono delle forme di buona educazione che pur nella esuberanza del gioco devono essere rispettate… altrimenti il Centro Giovani non è più un  "ambiente educativo" ma "diseducativo" … 

e se non è più educativo  a che scopo  tenerlo aperto? 


Tornando al ruolo educativo dei genitori, (senza mettere in discussione il valore dell'amicizia), è necessario dire che "il genitore amicone" dei propri figli, rischia di mettersi sullo stesso piano del figlio… Come può avere l'autorità di esigere qualcosa o di imporsi se è suo amico? 

Educare e, nello stesso tempo, essere anche amici dei propri figli, è un ruolo che richiede  maturità, amore e un  equilibrio infinito.


Sarebbe meraviglioso che il direttore responsabile di un ufficio o di una fabbrica fosse anche "amico" di tutti i suoi dipendenti, una persona gentile, socievole, buona e bonaccione, ecc… ma se vuole che l'ufficio o la fabbrica funzionino…  deve avere sempre l'autorità di imporsi, di dare un ordine senza che sia messo in discussione… e questa esigenza (di imporsi) è praticamente impossibile da conciliare con l'amicizia.



2°: "Non si educa senza sacrificio".
Non è pensabile che si possa "educare" un bambino (aiutarlo a crescere serenamente, ad affrontare la vita sociale, modellare il suo carattere, tirare fuori da lui le sue potenzialità, sviluppare le sue doti naturali…)  senza che questi debba accettare qualche limite, senza che possa mai sentirsi dire "no", senza che pianga o faccia i capricci perché vorrebbe questo e anche quello, mentre deve accettare anche di non aver nulla.


Non è un buon educatore, il genitore che si sostituisce al figlio, sobbarcandosi  i  sacrifici che il figlio dovrebbe fare.

Spianando la strada da ogni asperità, in modo che il figlio possa camminare spedito, senza trovare ostacoli e contrattempi, senza prepararlo a qualche rinuncia, a tener presente che non tutto è buono e lecito, che alcuni comportamenti non si possono tenere,  che non si può "prendere" tutto ciò che piace… se non è stato preparato a queste rinunce "necessarie"…  lo priviamo di una direttiva precisa, di una formazione indispensabile.

Se non  "educhiamo"  i nostri ragazzi, saranno dei  male-educati in vita, persone da evitare.

E la vita reale non è quella delle telenovelas, del cinema, dei reality televisivi… la vita non è facile per nessuno; è una competizione terribile. Chi nella vita vuole arrivare a qualche traguardo, modesto (arrivare al diploma, comprarsi un'auto) o grande che sia (costruirsi una casa, aprire un negozio…) deve mettere in preventivo che solo con enormi sacrifici personali riuscirà nell'impresa. Non ci sono scorciatoie o eccezioni. 

Se nell'educare diamo l'illusione del contrario ai nostri ragazzi, non siamo buoni educatori.

Un ragazzo 13-14 anni non dovrebbe pensare  che le uniche sue attività siano lo studio, giocare al computer, guardare la TV, la palestra, il gioco, gli amici… ma anche alcuni altri impegni e lavori, che non mancano mai in una casa (o in parrocchia): pulirsi le scarpe, lavare l'auto, fare la spesa, seguire il fratellino più piccolo, apparecchiare e sparecchiare la tavola, farsi i letti, mettere in ordine almeno la propria stanza, andare a prendere un oggetto, dare una mano, pulire e raccogliere le carte per terra, ecc…

Un esempio: domenica 17 sett. per la pioggia si era allagato il cortiletto tra la canonica e il Centro Giovani e non si riusciva a camminare per  quasi 10 centimetri di acqua ovunque. Gli adulti si sono dati da fare per impedire che l'acqua entrasse nei locali… dei ragazzi uno solo F.G. ,  ha sentito il dovere di dare una mano. Lo ringrazio e rendo merito a lui e ai suoi genitori  della buona volontà dimostrata.
Una ragazzetta di 12-13 anni dovrebbe essere in grado di aiutare in casa come una donna adulta.


Non abbiamo timore di chiedere qualche sacrificio ai nostri figli: da adulti ci ringrazieranno.

Andare a lavorare tutti i giorni,  otto ore di lavoro tutti i giorni, gli impegni di una famiglia tutti i giorni, i contrattempi che si presentano tutti i giorni… è una fatica che se un giovane non ha dimestichezza con il sacrificio non vorrà mai affrontare e  cercherà di evitarli.


Uno dei motivi della delinquenza è che si vuole "guadagnare tanto senza fare troppa fatica". Lavorare è faticoso.


Ma vogliamo renderci conto che senza sacrificio non si arriva a nulla!?

Vogliamo renderci conto che i nostri ragazzi non sono educati al sacrificio;  e  che lo spirito di sacrificio non è cosa d'altri tempi!?

Se non siamo riusciti a far capire ai nostri ragazzi che devono prepararsi al sacrificio, a fare fatica, a sudare, a  serrare i denti, ad andare avanti a testa bassa comunque… e non per 10 minuti, ma per anni… noi educatori abbiamo fatto un pessimo servizio a loro come genitori ed educatori.

Bisogna che i bambini e i ragazzi vedano che ci sono dei sacrifici da fare; devono si rendano conto che i sacrifici non sono solo per i poveri…

devono sapere fin da piccoli che esistono dei limiti alla loro libertà e alla loro esuberanza …

bisogna che noi educatori sappiamo dire anche "no" a qualche richiesta fuori luogo,

bisogna che sappiamo bloccarli con coraggio e autorità quando passano il limite.

Che se ne farà un ragazzetto del cellulare, usato sempre, ovunque…  come fosse una parte integrante del suo corpo e da cui non può staccarsi? 

Mandare e ricevere messaggi (a volte stupidi e volgari), distrarsi nello studio, spendere soldi… e quando vorreste sapere dov'è il vostro ragazzo fuori casa… il cellulare è spento, o batteria scarica.


Io non so come si possa trovare il giusto equilibrio per educare al sacrificio, a cui è necessario formare i nostri ragazzi; ma una cosa so per certo: che se non posso chiedere (è inutile chiederlo) a un bambino di raccogliere la carta che ha appena buttato per terra, è evidente che mai nessuno glielo ha insegnato.

Se impedisco loro di sedersi sui tavoli e di appoggiare le scarpe sulle sedie e a malavoglia obbediscono…è evidente che un simile sacrificio che  coarta la loro libertà personale  non gliel'ha mai chiesto nessuno…

se chiedo a ragazzi di 17 anni di tenere in ordine la stanza, che usano sistematicamente in Centro Giovani… e non lo fanno… è perché nessuno prima ha mai chiesto loro questo sacrificio e questa umiliazione inaudita….

se genitori e ragazzi usano una sala per una festina e alla fine, se ne vanno, lasciandola in uno stato tale che sembra sia passato un tornado… è segno che nessuno di loro ha il senso del servizio, del sacrificio e neppure dell'ordine che rende gradevole e accogliente un locale.


3° Rapporto "Insegnanti-Genitori".
Credo succeda a tutti gli insegnanti trovarsi davanti genitori che tentano di giustificare i risultati modesti del figlio, con attenuanti tipo: è stato poco bene, non ha avuto tempo, è molto distratto,  è tanto vivace, non ce la fa "poverino", ha poca memoria, ha sempre in mente il pallone, ecc…  mentre l'insegnante ribadisce che il ragazzo è capace, potrebbe fare di più, non si impegna abbastanza, ecc…


Ciò che sta alla base di un atteggiamento simile è una strana concezione.

Mentre l'insegnante esige molto e pretende che il ragazzo si impegni di più, studi di più, si dia da fare perché è in grado di rendere di più… e l'insegnante rischia di diventare antipatico e severo per il fatto che pretende da questi "poveri" ragazzi  un profitto migliore perché è convinto che ce la possano fare, se si impegnassero un tantino di più… 

i genitori giustificano sempre i figli… per amore, perché si sentono in dovere di prendere le loro difese, o per una forma di protezione da un insegnante che giudicano severo….


In realtà se analizziamo bene i due comportamenti quello dell'insegnante esigente e quello del genitore indulgente, troviamo che "l'insegnante esige perché ha fiducia nel ragazzo", sa che può rendere, è necessario stargli addosso, insistere, ha bisogno di essere stimolato… quindi l'insegnante manifesta fiducia nel ragazzo…  

il genitore invece, che giustifica la scarsa resa scolastica del figlio, è come se mandasse un messaggio contrario all'insegnate: "Io non ho la fiducia che ha lei in questo mio ragazzo… non può farcela… accettiamolo così com'è e quello che può dare… anche se studia poco… lasciamolo "poverino" in pace,  sarà un po’ pigro… ma pazienza… è ancora piccolo… si farà… capirà…"

Sembrerà impossibile, ma è proprio il genitore a non volere il vero bene del figlio:  chiede indirettamente che non si pretendano ulteriori sacrifici da questo "povero ragazzo", non si devono avere troppe esigenze,  lasciamolo nella sua ignoranza.

E' un atteggiamento ben strano, poco educativo da parte del genitore.

Un'altra situazione che da qualche anno si riscontra nella scuola e crea un brutto clima nelle assemblee tra genitori-insegnanti, come nel dialogo personale è la diffidenza preconcetta.
Non credo sia un sentimento generalizzato di tutti i genitori, tutt'altro. Credo possa succedere. Pertanto metto le mani avanti.

L'impressione (mi posso sbagliare) è che nel suo rapporto con l'insegnante non parta concedendo la buona fede all'educatore, la volontà di fare il bene (e il meglio) dei ragazzi, che se fa delle scelte sbagliate non lo fa  di proposito…  

Normalmente si parte guardando l'insegnante come a un  "apprendista" che deve dimostrare alla prova dei fatti e del tempo "se vale", "quanto vale", "se non fa differenze tra bambini", ecc….

Si è restii a dare fiducia in partenza all'educatore (o al prete), il quale deve conquistarsi questa fiducia, giorno dopo giorno, come fosse suo dovere "dimostrare" la sua capacità, la sua onestà e serietà, non tanto "essere"; portando un elemento di grave disturbo nella formazione educativa e nella serenità della scuola.


4°  A  proposito di bullismo
Non posso esimermi dal fare una riflessione a proposito dei fatti gravi e sconvolgenti che si susseguono nelle cronache quotidiane e di cui una minima parte arrivano alla ribalta:

- bullismo tra ragazzi a scuola e per le strade,

- violenza e stupri di ragazzini su coetanee tredicenni..

- pestaggi e maltrattamenti a ragazzi disabili,

- filmini  per il divertimento degli amici…

Non mi sento di affermare che questi fatti siano una forma di delinquenza minorile…  Siamo dentro a una realtà che non è proprio delinquenza e i protagonisti non sono "delinquenti in erba" o futuri delinquenti sociali.

Direi piuttosto che siamo davanti a qualcosa di diverso. 

Se dovessimo usare il linguaggio dei genitori di questi ragazzi, dovremmo definirle: "ragazzate",  "leggerezze", "monellerie", "guasconate", ecc… 

Mi dispiace, ma non è così: La realtà è molto più grave.


Giusta, esemplare e formativa la sentenza del Responsabile scolastico sui ragazzi che hanno maltrattato il compagno di scuola down: i 4 responsabili del gesto ripeteranno l'anno scolastico, mentre per tutti gli altri della classe, responsabili per non essere intervenuti, due settimane di sospensione.


Premetto già che queste righe non verranno certamente lette né dai genitori, né dai ragazzi interessati; quindi mi rendo conto che sto parlando a persone che probabilmente non hanno bisogno o che già condividono questi principi e tentano di viverli.

Tuttavia sento il dovere di ribadire e condividere con chi mi ascolta alcune linee morali ed educative basilari:


1° I nostri ragazzi, direi il 98% dei ragazzi, a meno che il fatto non succeda nel cerchio delle loro amicizie e conoscenze, non sanno nulla di tutto quello che in questi giorni (e già da parecchio tempo) è emergenza morale giovanile.

Non ne vengono neppure a conoscenza: non ascoltano i telegiornali, non leggono i giornali, in casa non se ne parla e neppure a scuola… quindi i fatti continuano a succedere perché ognuno di loro è come se fosse un'isola, è isolato, all'oscuro. Quando succede il fatto increscioso è come se l'interessato fosse il primo e l'unico a commetterlo; cade dalle nuvole, meravigliandosi del baccano che lo circonda. E' come se prima non avesse mai sentito dire che la violenza su un ragazzo down, (o su un bambino, una ragazza…)  è sempre qualcosa di  vergognoso e grave.


2° Ogni violenza fatta su una persona  è sempre "male". 

I casi sopra citati sono gravi e andrebbero puniti in maniera severa; e se i ragazzi sono minorenni, vanno puniti i genitori.

Nelle partite di calcio tra ragazzi e bambini di solito ad assistere rimangono anche i genitori i quali genitori (e a volte anche gli allenatori poco seri) non raramente istigano i bambini a "rompere le gambe" all'avversario o a gridare come forsennati all'ingiustizia contro l'arbitro "venduto" o "incapace" perché ha segnato una punizione a sfavore del loro campione.

Il comportamento di certi genitori e allenatori ai limiti di un campo da calcio spesso è diseducativo; è male per la formazione dei ragazzi !


3° In molti ragazzi, a meno che non abbiano ricevuto in famiglia una seria formazione umana e civile (e aggiungerei religiosa),  sembra non esistere coscienza morale del bene e del male. Non sanno che cosa sia lecito fare e che cosa non si può fare. Non hanno il senso del limite, oltre il quale lo scherzo  diventa reato.

Quando vengono a catechismo (tutti sono andati a catechismo in parrocchia e hanno un'ora di religione a scuola) si crea una errata coscienza morale che "tutto sia peccato"; poi quando si fanno più grandicelli cominciano le trasgressioni, che vengono passate per "ragazzate",  tutto è permesso anche ciò che è proibito.

Es. La difficoltà di fare i Campi Scuola estivi per i ragazzi è questa: non hanno più il senso del limite, non sanno che cosa sia lecito e permesso come scherzo e quando lo scherzo è volgare e inaccettabile.

Per cui si fa un Campo Scuola con i bravi ragazzi della parrocchia per continuare il momento formativo delle attività pastorali e ti ritrovi con un gruppo di ragazzini incontrollabili e volgari; che scherzano e giocano per le stanze fino alle tre o quattro del mattino, che di notte saltano fuori dalle finestre,  che bagnano i letti in modo che non si possa dormire, ecc… 


4° L'amore porta i genitori ad essere "iper-protettivi".
Ma se un figlio commette qualche "fesseria" (chiamiamola così, mentre a volte sarebbe meglio dare nomi più precisi) e non solo non viene punito, ma la mancanza viene fatta passare come una "birichinata" e lo si difende… per quel ragazzo sarà come un invito a combinarne anche di più grosse. Perché dovrebbe essere punito la seconda volta, se non l'abbiamo fatto la prima ?


5°  I maschi che le femmine debbano trovare il modo di fare esperienze, di educarsi, di formarsi,  di conoscersi… e siccome il mondo degli adulti è chiuso (raramente i genitori preparano i figli alla scoperta della sessualità)...  come possono questi benedetti ragazzi rompere il guscio in cui sono avviluppati.

 "Quando saranno grandi impareranno da soli, come ho fatto io"  - questa è comunemente la risposta che si danno i genitori che non sono in grado di affrontare il problema del sesso con i propri figli.

I ragazzi arriveranno comunque alla conoscenza della sessualità, ma in maniera distorta, maliziosa, volgare, violenta… che li condizionerà per tutta la vita.

6° Certi ragazzi e certi gruppi vanno evitati.

Non si può pensare di "redimere" chi non vuol essere redento; non si può pensare di fare la predica a chi non la vuol ascoltare.

Se i giovani e i ragazzi vanno nelle piazze a bere lo spritz, ad ubriacarsi, a spaccare bottiglie, a importunare le persone,  a "fare cagnara", per essere trasgressivi, per non sentire le lagne degli adulti… è la moda dei giovani di oggi !

7° I ragazzi di cui si parla in questi giorni, sono ragazzi educati  (o diseducati) dalle famiglie stesse a dei "valori diversi" da quelli nei quali la maggioranza delle persone si riconoscono.

- Il rispetto verso gli altri, dovrebbe essere un valore; mentre per alcuni il valore sta nell'affermare se stessi, la propria mascolinità… farsi rispettare usando i pugni e il coltello… sistemi che la persona educata non usa mai, neppure se provocato.

- La solidarietà alle persone in difficoltà o diversamente abili, dovrebbe essere un sentimento condiviso, mentre per i bulli, quelli sono sacchi su cui scaricare la propria aggressività.

- Le norme di buona educazione, sono alla base di ogni società e di ogni famiglia, non  sono mai state messe in discussione,... oggi invece è considerato "valore": il sopruso, l'infischiarsene, il rovinare un ambiente, il saccheggio, il vandalismo, la sfottenza, l'ignoranza, la forza fisica, la trasgressione, non accettare imposizioni di sorta, il poter dimostrare agli altri che non si è soggetti a nessuna norma e a nessuna legge

- La sincerità è un requisito fondamentale nella società, tutti i rapporti umani sono resi possibili perché ci fidiamo delle persone e loro si fidano di noi; oggi ci sono ragazzini che mentono "sistematicamente" e in maniera talmente "convincente",  "spudorata" e "senza rossore" che resti allibito e incerto, dubiti di aver visto bene, anche se li hai colti con le mani nella marmellata…. anche se eri testimone, resti confuso dalla spregiudicatezza con cui mentono.
- Pensare di essere furbi è un'altra convinzione dei ragazzi; pensare di fare fessi gli altri e gli adulti. I quali adulti per amor di pace di solito sorvolano su molte mancanze dei propri ragazzi; e questi alla fine si convincono  di averla fatta franca, di averla fatta in barba ai genitori, all'insegnante o al prete. 

- La paura di dimostrarsi deboli e la necessità di farsi vedere forti, senza paura, trasgressivi, liberi, per cui non ci si sottrae al  "branco" o a un "capo-branco" vigliacco e demente che decide per tutti le cose più volgari, e stupide.
- La convinzione che le trasgressioni non siano mai gravi, ma solo "ragazzate":

- gettare i sassi  sulle auto di passaggio in autostrada,

- prendersela con un ragazzo debole e solo,

-  entrare di notte in una scuola per saccheggiarla,

- violentare una ragazza, perché da come è vestita  vuol dire che "ci sta",

- bruciare,  danneggiare, sporcare… auto, cabine telefoniche, cassonetti, muri, motorini e bici in sosta… tanto per passatempo, per noia… per divertirsi.


Conclusione:

A me la severità della Legge non fa paura, e neppure se dovessero emanare leggi anche più severe o volessero militarizzare le nostre città… cercherò di comportarmi onestamente. E' evidente che pattugliare le strade di Napoli provoca la ribellione da parte della malavita; ma gli onesti cittadini non possono se non goderne.

In una società permissiva come la nostra, in cui anche i delinquenti vengono messi o lasciati fuori "per legge"  e dove il 95% dei cittadini si comporta onestamente, capisco la severità della legge coranica e talebana dei musulmani che punisce severamente anche le infrazioni minime, perché nel momento stesso che si chiude un occhio di fronte a una persona (figlio, ragazzo, giovane) che commette un reato… in quello stesso momento poni le basi per un reato successivo più grave.

Gli educatori  sono "validi" non perchè portano sempre pazienza, ma dimostrano di voler bene, anche punendo.

Ero parroco in un paese in cui una banda di ragazzi andava a rubacchiare in giro per le case. Conoscevo tutti e anche le famiglie da dove provenivano. In una occasione, conversando con un anziano su questo fenomeno,  mi disse:

"Quand'ero ragazzo e andavo alle scuole elementari, a casa nostra non c'era abbastanza da mangiare per tutti; allora, un giorno tornando da scuola ho attraversato un campo di zucche e ne ho raccolta una da portare a casa… ce n'erano tante sul campo!  Quando sono entrato in casa, mio papà mi ha visto con la zucca in mano e mi ha chiesto da dove venisse.

"Dal campo dei  Maniero"   -  risposi quasi orgoglioso -    

Allora mio padre con una bacchetta cominciò a darmela sulle gambe facendomi correre come una lepre sempre con la zucca in mano, fino al campo dove l'avevo presa. Da quella volta,   - concluse il vecchio -   io non ho più toccato nulla che fosse degli altri".

E' un sistema educativo d'altri tempi, ma certamente efficace.

Non so se si possa adottare oggi, è certo tuttavia che una linea educativa più forte, formerebbe dei  ragazzi più rispettosi ed equilibrati e avremmo meno bisogno di carabinieri, di prigioni e di  riformatori. 

Momento di gruppo:

1° Riusciamo a ricordare o a trovare con il Vangelo alla mano 


alcuni passi in cui Gesù fa riferimento alla famiglia?



Che concetto aveva Gesù della famiglia?


2° Dalle  parabole:


dei due figli (Mt. 21, 28-32)


del banchetto di nozze (Matteo 22 1 ss)

 delle 10  ragazze pronte per le nozze, (Mt. 25 1-13)

dei talenti affidati ai servitori della casa (Matteo 25, 14-30)

e per quanto dice sul matrimonio e il divorzio (Mt. 19, 1-12) 

e dei rapporti con i suoi genitori (Maria e Giuseppe)

Gesù ha qualcosa da dire alla mia famiglia?

3° Quale atteggiamento hai assunto con i tuoi figli quando hanno 
cominciato a farsi esigenti e a pretendere?

4° Come pensi di aver influito sulla "buona educazione" dei tuoi 
figli? (salutare, chiedere permesso, scusa, ringraziare, non fare 
chiasso, 
domandare perdono, mettere le proprie cose in ordine, gettare le carte nei 
cestini, rispettare le persone e le cose degli altri, parlare uno alla volta, saper 
ascoltare ?…)

5°  A quali valori  credi ?

Su che cosa hai puntato nella  vita ?
4°  

LA SPIRITUALITA'  FAMILIARE 

schema:
premesse



esperienza quotidiana



cammino storico  della spiritualità laicale



definizione di spiritualità laicale





caratteristiche della spiritualità laicale



la spiritualità famigliare



caratteristiche della spiritualità familiare



PREMESSE:

1° Affrontare il tema della Spiritualità è sempre impegnativo, per se stesso.

Ci muoviamo su un campo poco conosciuto:

sia perchè non lo si è ancora approfondito abbastanza,

sia perchè è una scienza in mano ai teologi religiosi,

sia ancora perchè i più indicati a parlarne sarebbero i laici che la vivono come esperienza di vita.

2° Parlare di spiritualità dei laici o della famiglia sembra una realtà fuori dalla nostra concezione, della nostra portata.

Pensare che persone sposate possano percorrere un cammino di spiritualità… ci sembra una cosa improponibile. 

Hanno altro a cui pensare.

Quando si parla di spiritualità si pensa a quella dei monaci, dei religiosi, dei preti ...  non a quella dei laici.…

3°  Ho detto che ci muoviamo in un ambito difficile:

poco esplorato,

ancora molto legato alla teologia, alla speculazione, 

risente di una forte influenza clericale,

è ancora molto teorica, astratta, poco concreta.

4° Non abbiamo ancora una teologia dei laici per i laici;

fatta da laici (che non la pensano come i preti) per i laici;

come non abbiamo ancora una morale per i laici pensata dai laici;

e non abbiamo una morale coniugale pensata da laici cristiani sposati. 

5° Parlare di spiritualità  anche per me prete è impegnativo.

- Mi muovo e tratto un argomento di cui sento tutto il peso e i legami di una mentalità tradizionale, infarcita di concetti teologici astratti;

inoltre non ho abbastanza esperienza in materia per rielaborare una spiritualità evangelica per le coppie cristiane sposate.


ESPERIENZA  QUOTIDIANA

- Parliamo di spiritualità

mentre noi abbiamo problemi di arrivare a fine mese con uno stipendio.

mentre abbiamo un ragazzo che non trova lavoro e abbiamo paura che si butti su una brutta strada

Parliamo di spiritualità

e dopo abbiamo a che fare con i problemi di vita quotidiana che ci prendono completamente

e i ragazzi ti sono sempre addosso, bisognosi di tutto, sempre eterni bambini che assillano fino all'esaurimento.

Parliamo di spiritualità

ma sarebbe già tanto riuscire a tenere unita questa mia famiglia, che sembra diventata un albergo, un porto di mare,

Parliamo di spiritualità

e io mi sento sola pur avendo un marito e figli, ma poco valorizzata, poco amata, mi sento più la serva che una mamma, più sposata che amata.

sarebbe già tanto se riuscissi a trovare un dialogo con mio marito (con mia moglie)   in modo da evitare la separazione e il divorzio.

Parliamo di spiritualità

e abbiamo una società da cui bisogna difendersi a denti stretti, altrimenti ti stritolano,

e le notizie che arrivano dal mondo (attentati, violenze, sfruttamento, schiavismo, guerre, terrorismo… alluvioni, inquinamento, siccità…) ti fanno pensare che dobbiamo tendere a obiettivi di livello più modesto, ci basterebbe vivere un po’ tranquilli e avere qualche sicurezza.

CAMMINO STORICO DELLA SPIRITUALITA' LAICALE

- Alla riflessione di una spiritualità famigliare e coniugale, si è arrivati solo recentemente, (praticamente dopo l'enciclica di Pio XI  del 1930  "Casti connubii").

- La spiritualità nasce fondamentalmente nei monasteri; come ogni altra forma di cultura teologica.

- La ricerca teologico-biblica che ha sviluppato la spiritualità anziché approfondire le linee comuni ad ogni forma di vita cristiana, ( preti, laici sposati, vedove, frati, persone non sposate…)  ha assunto la vita consacrata come una sorta di modello con cui ci si doveva confrontare.

Es. Se il modello con cui devo confrontarmi non è l'amore tra due persone, ma la continenza e la verginità; la vita coniugale verrà emarginata come inferiore.

Se il modello di vita è la povertà, la rinuncia ai beni materiali, è chiaro che chi possiede e deve usare i beni della terra e il denaro…  diventa un pallido riflesso di un ideale di perfezione.

Tanto è vero che nel medioevo le vedove, i  vedovi, una volta sposati i figli, non avendo più una famiglia da seguire, spesso si rifugiavano nei monasteri e nei conventi; perché quella era l'ideale di vita cristiana.

La vita monastica era considerata lo stato di perfezione, il massimo nel cammino alla santità (vedi il numero dei santi monaci e religiosi nel medioevo),

mentre la vita laicale era una forma inferiore, subalterna di vita cristiana, appena tollerata; nell'impossibilità di creare santi.

Es. Santa Rita da Cascia, sposata, con figli e alla morte di questi ha preso i voti in un istituto religioso.

- A una Chiesa che si caratterizzava nel carisma della verginità consacrata,  

oggi, dopo il Concilio vaticano II 

succede una comunità che va riscoprendo la pluralità delle vocazioni, dei carismi, dei ministeri dell'unica Chiesa, 

nel quadro dell'unica chiamata di tutti alla santità.

- Quindi, davanti a Dio, non ci sono stati di serie A, destinati alla perfezione e alla santità, e altri di serie B, ammessi alla vita cristiana e alla salvezza per il rotto della cuffia.

Siamo tutti chiamati a fare la volontà di Dio, dal Papa  fino a quel papà che porta a catechismo il suo bambino perché ci tiene che conosca Gesù Cristo.


DEFINIZIONE di SPIRITUALITA' LAICALE

1° - Per spiritualità si intende: mettere in pratica il Vangelo in qualche suo aspetto significativo: la preghiera, la povertà, l'approfondimento della Parola di Dio, la predicazione, il perdono, la carità, l'aiuto agli ammalati…

Es. 
la spiritualità del prete diocesano è vivere il Vangelo in mezzo alla gente


per un monaco benedettino, la spiritualità è vivere il Vangelo nell'aspetto della preghiera, nel lavoro, nel silenzio.


per un frate francescano il Vangelo è essenzialmente povertà, semplicità, serenità, gioia.

2° La spiritualità del laico è vivere la fede, la speranza e la carità del Vangelo nelle realtà e negli impegni della vita quotidiana, nella famiglia, nel lavoro,  nelle relazioni sociali, nell'uso del denaro, nella politica, ecc…


CARATTERISTICHE DI UNA SPIRITUALITA' LAICALE

Caratterizza la spiritualità laicale:

- l'opzione fondamentale della vita (scelta di fondo in grado di dare un senso, un taglio particolare alla vita):

l'opzione più generica:
 rinuncia all'egoismo e apertura alla carità;

un'opzione più specifica
al volontariato

- il rapporto con Dio:

come  attenzione alla sua Parola, alla celebrazione dei Sacramenti, alcuni momenti di preghiera... 

nella convinzione che la fede non è astrazione, oppio che distoglie dalla realtà, o un alibi per non impegnarsi, ma il tessuto connettivo della vita, ciò che dà senso e spiegazione ai perchè della vita.

- la vita di comunità: la persona si realizza nell'incontro con gli altri.

Il laico non è un solitario, non è un monaco; è uno che vive nella società e vive inserito in una comunità.

- l'impegno nel mondo:

i cristiani devono appassionarsi alle proprie attività quotidiane, migliorare l'ambiente che li circonda dalla famiglia alla società, dalla politica alla scuola...  convinti di collaborare  alla Risurrezione di Gesù.

li porta inoltre a rivolgersi verso quanti hanno ancora bisogno di essere liberati dalla fame, da oppressione, da sfruttamento, da ingiustizie, dall'ignoranza... Es. le adozioni a distanza…

LA SPIRITUALITA' FAMILIARE

- La spiritualità familiare:  

è la vita di famiglia, lungo la quale l'uomo e la donna uniti nel matrimonio-sacramento  "crescono insieme" 

nella fede, 

nella speranza 

e nella carità 

e "testimoniano" agli altri, ai figli, al mondo 

l'amore di Cristo che salva.

- La spiritualità familiare 

(indipendentemente dal condizionamento sulla famiglia esercitato dal variare dei modelli sociologici di famiglia patriarcale ieri, nucleare oggi, forse comunitaria domani) 

è il suo rapporto con Cristo, (quindi preghiera, sacramenti, Parola di Dio...)

per cui la famiglia "si fa" 

luogo di grazia

di servizio,

di amore

quindi luogo di salvezza  ( = strumento di salvezza, "piccola Chiesa")

Consapevoli che questo "farsi" 

è  impegno e capacità dell'uomo, 

ma soprattutto dono di Dio.

- Vivere da cristiani la vita di famiglia e il matrimonio,

- leggere la propria vita e gli avvenimenti della società alla luce della fede,

- metter in pratica la carità ,

- continuare ad avere e infondere speranza...

significa avere una spiritualità familiare. 

CARATTERISTICHE DELLA SPIRITUALITA'  FAMIGLIARE

La spiritualità familiare deve essere:

1°  una spiritualità laicale.

La spiritualità famigliare è tipicamente laicale, nel senso che si esprime nelle realtà quotidiane e secolari:

l'amore, la famiglia, la sessualità, la fecondità, la casa, il lavoro, la politica, il dolore, l'uso dei soldi, le relazioni sociali, la politica, la scuola, ecc…

Queste realtà diventano la materia di un "offertorio quotidiano" (di una "liturgia della vita"), che assume la "mondanità", "la quotidianità" degli eventi e dei sentimenti (compito sacerdotale del battesimo) e li presenta a Dio come offerta e ringraziamento, (una S.Messa quotidiana-familiare).

2° una spiritualità di famiglia: 

che è tensione verso l'unità, 

è un camminare insieme.

Alcuni valori del cammino di famiglia:



la fedeltà


la solidarietà  (portare ognuno il peso dell'altro)


l'originalità: ognuno è chiamato ad essere se stesso e ad arricchire gli altri con i suoi doni (bontà, servizio, pazienza, lavoro, serenità, capacità critica, ascolto...)

3° una spiritualità ecclesiale.

cioè, aperta alla comunità-Chiesa, 

parte della comunità-Chiesa,

attiva nella Comunità-Chiesa.

La famiglia è Chiesa in quanto è composta da battezzati e quindi è una piccola comunità-Chiesa.

La famiglia  è  "esperienza" di Chiesa: lo spazio dove io posso vivere concretamente il mio essere Chiesa: la mia preghiera, il mio rapporto con Dio amando i miei, la mia testimonianza di fede e di carità…


Es. una testimonianza stupenda e forte di una spiritualità familiare è una famiglia che insieme viene anche in chiesa e stanno vicini e pregano insieme.

In questa prospettiva di apertura alla comunità, la famiglia svolge un ministero, e ha un "carisma" per questo 

E' un "ministero" tipicamente laicale, senza alcun incarico specifico, 

senza alcuna  "ordinazione" da parte della gerarchia:

E' come se la famiglia (in un cammino di spiritualità) avesse "l'incarico" e avesse un "carisma" per essere:
segno Amore






segno di vita






segno di servizio.

Momento di gruppo:


1° - io, come persona, ho una mia spiritualità?

La mia famiglia ha una sua spiritualità?


2° - la spiritualità della mia famiglia, (ciò che mi fa vivere in 
concreto il vangelo) quale ne è la nota dominante:

albergo, accogliente, aperta alla carità, disponibile…


3° - che cosa  sto facendo io per la mia famiglia-comunità-chiesa?

4°  Nella vita quotidiana, posso dire che la mia famiglia è una 
comunità:




di fede




di preghiera




di carità




aperta al servizio




aperta alla parrocchia,




aperta all'impegno civile




aperta al terzo Mondo ?


AGIRE

in pratica:


- non difendere sempre e comunque i figli,


- cogliere le opportunità di dialogo in famiglia,


- approfittare di tutti i momenti per far festa in famiglia (e per farci 

dei regali)

-  andare insieme come famiglia a Messa alla domenica.
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